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ore. E anche mi piacque, quando se n 'and 
el eu N lli . - li al . arono ve-

e !l il povero e in mezzo ag tri due grandi f' . 

d re b ' e oru 
e 1 portavano a casa a raccetto, facendolo rider ' 

che o .d . R. d e come 
· l'ho visto n ere mat . 1entran o nella stanza -d 

011 · h , •, il a man-
.a_ , ro 'accors1 c e non c era p1u quadro che rapp 
g1are , il b- -.a bb L ' resen­

Rïgoletto, uuone go o. aveva levato mio adre 

ta hé Neill non lo vedesse. p 
perc 

I funer ali di Vittorio Emanuele. 

17 gennaio. 

Quest 'oggi aile due 2, appena entrato nella scuola, il mae­

stro chiamo Derossi, il quale s'andè, a mettere accanto al ta­

volino, in faccia a noi, e comincio a dire col suo accento vi­

brato, alzando via via la voce limpida e colorandosi in viso : 

- Quattro anni sono, in questo giorno 3, a quest 'ora, 

1 Nella seconda metà dell 'Ottocento, in seguito all'imponente fenomeno 

dell'urbanesimo, si sviluppo - contro il palazzo signorile - la casa d'affitto, 

«propria all 'inizio di una certa borghesia » identificabile con quella di Cuo­

re (0. Barié, L'Italia nell'Ottocento cit., pp. 15 sgg.) . L'appartamento-tipo 

constava di una o piu camere da letto, studio, salotto, camera da pranzo 

(«stanza da mangiare » è un orrido piemontesismo), stanza dei bambini ed, 

eventualmente, locali per il personale di servizio. Spariscono cioè i vasti am­

bienti (atri, corridoi, saloni, biblioteca) a pro d'una utilizzazione dello spa­

zio strettamente correlata alle ·possibilità economiche. L'arredamento conti­

~uava ad essere ingombrante e massiccio, con -quadri e soprammobili di_ cat­

tiyo gusto. Gli appartamenti migliori (seguendo la stratificazione verticale 

di cui s'è parlato) si trovavano al primo e secondo piano: di quello di Enri­

co non è precisata l'ubicazione ma quanta si sa della famiglia induce a sup­

~orlo al secondo, a livello media~borghesia. Il quartiere in cui De Amicis _1° 
situa (e in cui abitàva egli stesso) appartiene alla nuova ampliazione segmta 

al t~acciamento, da part_e dell 'architetto G. Bollati, di piazza Statuto ( 1863~· 

• Le elementari osservavano il seguente orario: 9-12; 14-16, escluso il 
g1ov d' · 

3e 1. e mcluso il sabato. ,. 

s I 'b Y1!torio Emanuele II mod a Roma per febbri malariche (prova ~ell m­

e~ u rua della nuova capitale) il 9 gennaio 1878 _alle 2_,3o de~ matuno e 
1
~ 

f ~uantasette anni d 'età La morte fu « improvv1sa e 1mprev1sta » (U. A 

ass10 G · 1 • · ·1 · 1 sorpresa 
vis· runa dt, Il re <<buono>> cit pp. 97 sgg.) ma 1 re, vmta a . ' 
. 1 rasseg ' . . ·, . , 1 · · ssionante cer1mo­

n1a _ .1 
no con coragg10 ncevendo - m un u uma i~pre 1

. to-

rità e 1 saluto dell'intera corte . Di qui, dal~a cost_ernaztone che cog d:i8uae­

se» n Popolo, da quella che Grimaldi defimsce « il dolore generale. - Pf""n 

asce in C . . . Ja rievocaz1one " -
tastica d . uore 11 « m1to della monarch1a attraverso . ) Si 

Perche' lei_ funerali» del sovrano (G . Spadolini, Autunno ctt ., P·. P1007nd.on~ 
e unm · • . 1 · · da non corris 

a tealtà. L agm~ che Deross1 evoca c~m voc~ .1n:1P1 l' osfera tra il lu t-

a confus1one al Quirinale era mdescr1v1btle, stm · 
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GENNAr . a davanti al Pantheon, a Roma, il carra fun b 0 g1ungev . . . E l e re h il Cadavere di V 1ttono manue e II prirno c e 

portava . . d ' ' te d>t li morto dopa ventmove ann1 1 regno, durante . , 
ta a, . . . • S . 1 qu li 1 grande patria 1tahana, spezzata 1n sette tat1 e oppr a a . . . . S essada traru. eri e da uranru, era nsorta 1n uno tato solo ind· s d. · ' 1Pen dente e libero; dopo un regno 1 vent1nove anni, ch,egli aveva fatto illustre e benefi.co col valore, con la lealtà l,ardimento nei pericoli, con la saggezza nei trionfi c;~

0t costanza nelle sventure. Giungeva il carro funebre', carie~ di corone, dopo .ave~ per~orso Roma s~tto :1na pioggia di fiori tra il silenz10 d1 una 1mmensa molt1tud1ne addolorat acco
1

rsa da ogni parte d'Italia, preceduto da una legione ~i generali e da una folla di ministri e. di prÏ?cipi, seguito da un corteo di mutilati, da una selva d1 band1ere, dagli inviati di trecento città, da tutto cià che rappresenta la potenza e la gloria d'un popolo, giungeva dinanzi al tempio augusto 
to e la fiera . « Si andava a Roma quasi gratis» (U. Alfassio Grimaldi, Il re «buono» cit., pp. ro5 sgg.) a ossequiare la salma «in vetrina» (rimase espo­sta otto giomi ) e contrastare una possibile manifestazione repubblicana. Il re ddunto - prodige, autoritario, scarsamente costituzionale - lasciava al figlio una pesante eredità e tuttavia lo circondava, alla dipartita, il compian­to generale per le qualità umane ( cosi diverse dalla gelidità umbertina) e il rispetto per la grande opera di unificazione che nel suo nome si era com­piu ta. 

La tumulazione avvenne a Roma, nonostante Torino rivendicasse la sal­ma per inumarla a Superga: il primo re d'Italia non poteva esser sottratto alla nuova capitale e la scelta si orienta - provvisoriamente - sul Pantheon, malgrado le resistenze vaticane. I contrasti furono frettolosamente appiana­ti mentre s' imbalsamava (malamente) il cadavere e si stanziavano 100 ooo lire per l'erezione del monurnento che diverrà il Vittoriano, l ' « al tare della patria», inaugurato ai primi del secolo seguente con un costo di oltre 30 milioni . 1 fu nerali avvennero il 17 e due giorni dopo il corpo fu rinchiuso nel sepolcro, « dietro un pilastro e a pochi passi da una latrina » corne ci si la­gnerà ufficialmente nell'84 (ibid., p. 204). Iniziava « la religione della patria una i~personata dal Re », astrazione per i poveri, alibi per i ricchi (M. Ven­turoh, La patria cit. , p. 26), che voleva far scordare le repressioni siciliane del '67, volute dal sovrano, e le bombe scagliate a Firenze sul corteo di ritor­
no dalle funzioni funebri . 

ln realtà De Amicis volle forse far qualcosa di piu: conferrnare le idee espresse nell'84 da G . Mosca nell'opera Sulla teorica dei governi e sul gover­no pa~lamentare (U . Alfassio Grimaldi, Il re « buono » cit., p . 236) postu­l~~te il rafforzarnento della Corona (sia pure intesa corne mera « formula po­huca ». accettata faute-de-mieux) e uno schieramento recisamente conservato­re,- Gl~ era per questo necessario far ricorso a una figura prestigiosa e solo Vmouo Er:nanuele si prestava a tale voluta trasfigurazione. Umberto in quel t~mpo er~ mf~tti già discusso e sarà respinto piu oltre (perfino nell'episodio 
di Co~tt1) all ombra paterna. 
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f P..f. , ettava la tomba. In questo momento dodici coraz­

Jove 1 asp O
il feretro dal carro. In questo momento J 'J ta-

. Jevavan dd. l 1 h. 
zier1 l'ultirno a 10 a ~uo. re mort?, a suo vecc 10 re, 

}ia dava tanto amata, l ultimo add10 al suo soldate, al 
j'aveva . . , f . . , be 

che ai ventinove ann1 p1u ortunat1 e p1u nedett i 

padre suo~oria. Fu un momento grande e solenne. Lo sguar­

deila, su~ 
5 

di tutti trepidava tra il feretro e le bandiere ab-

d 1 an1rna . . d li' . d , I i : 

0 , degli ottanta regg1ment1 e esercno taua, por-

brundte ttanta uffiziali, schierati sul suo passaggjo; poiché 

tate l'a 
O
ra là in quegli ottanta segnacoli, che ricordavano 

1;:i:li:ia di ~orti, i t?rren_ti ~i ~angue_, l~ ,nostre pi0 sacre 

1
1 

• i nostri piu santl sacri.6.c1, 1 nostn piu tremeodi dolo-

g or1e, d . · · , ail · L : _ 

ri. Il feretr?, ~ortat~ a1 cor~zz1en, passo, e . ora s~ cruna: 

tutte 1ns1eme, 1n atto di saluto, le bandiere dei nuov1 

rono h. b d. 1 d. G . di P 
gimenti, le vecc 1e an 1ere acere 1 O1to , a.stren-

r~g di Santa Lucia, di Novara, di Crimea, di Palestro, di San 

~~rtino, di Castelfidardo, ottanta veli neri caddero, cenro 

medaglie urtarono contro la cassa, e quello strepito sonoro 

e confuso, che rimescolè il sangue di tutti , fu corne il suono 

di mille voci umane che dicessero tutte insieme : - Addio, 

buon re, prode re, leale re! Tu vivrai nel cuore del tuo po­

polo finché splenderà il sole sopra l'Italia . - Dopo di che le 

bandiere si rialzarono alteramente verso il cielo, e re Vitto­

rio entrè nella gloria immortale della tomba. 

Franti , cacciato dalla scuola. 

21 , sabato. 

Uno solo poteva ridere mentre Derossi diceva dei fune­

rali del Re, e Franti rise '. Io detesto costui. È rnalvagio. 

C 
1 

È la pagina che piu ha destato reazioni fra sostenitori e detrattori di 

. u~re. Dopa quanta abbiamo anticipato ci schieriamo convinti fra questi ul­

timi, almeno per quanta riguarda Franti . La pura malvagità attribuitagli , se 

;vesse a.nche altrove ragion d 'essere, qui è del tutto infondata: che senso ha 

1 i5Y0 riso se non facendo nostra la considerazione di Eco che in tal modo 

~g .1 assu;na « un valore correttivo » e si configuri esponente « della coscienza 

re%versa e, lo voglia o no l'autore »? (Elogio cit., pp. r6o sgg.). Non giunge­

le st b s1or~~rlo, dop? « lunga ascesi », nei panni di Gaetano Bresci ma qua-

m O O 1 « Negaz1one attraverso i modi del Risa» si. Per questo Enrico 
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